DIOCESI DI SAN SEVERO

MESSAGGIO DEL VESCOVO PER LA FESTA DEL PAPÀ 2007

Carissimi Papà,

il consumismo si è inventato, tra le altre, anche la festa del papà”. Buona occasione per farvi giungere sinceri auguri e assicurarvi la mia preghiera per il vostro ministero paterno, oggi reso difficile dalla mentalità che sembra voler cancellare sentimenti, valori, ideali. Devo però dirvi che l’essere padre è un’ avventura meravigliosa,anche se ardua, difficile e problematica. Tale avventura nasce dal sentimento più profondo dell’essere umano: l’amore.

La paternità è amore coniugato all’infinito, in tutti i tempi e i modi possibili. È gratuità, fatica, sudore, tremore, ansia, gioia e sofferenza. Nella festa del papà, il nostro pensiero va, anzi tutto, a Dio, Padre di tutti. Egli è Amore, come ci ha ricordato il nostro Santo Padre Benedetto XVI nella sua prima lettera enciclica:”Deus caritas est”. E’ amore che genera, si fa provvidenza, guida, amico. E’ il Padre nostro che sta nei cieli, sulla terra, in mezzo a noi e dentro di noi, modello unico e incomparabile di ogni paternità. Tutto ci parla di Lui, anche se spesso fingiamo di non ascoltare la Sua Voce e la Sua Parola.

Egli ha voluto l’uomo a sua immagine e somiglianza. Rispettandone la libertà, si fa presente nelle vicende di ogni giorno con le sue illuminazioni e suggerimenti paterni. Ogni forma di violenza Gli è contraria, anche quella a fin di bene. Ciascuno di noi ha, poi, un padre terreno. Il mio si chiamava Antonio: uomo serio, laborioso,affettuoso e silenzioso. Lavorava nei campi gran parte del giorno; il resto lo passava con la famiglia, con noi, perché gli urgeva dentro una forte carica d’amore che diventava, di volta in volta, consiglio, lode, rimprovero, aiuto, sorriso. Era il mio eroe e quando, lavoro permettendo, veniva a prelevarmi all’uscita di scuola, tutti lo guardavano ed io leggevo invidia nei loro occhi, perché era alto, snello, bello, gentile e sorridente sempre e con tutti.

Carissimi papà, cercate di essere gli eroi per i vostri figli, non solo quando, piccoli, li coccolate; ma anche quando, giovani, li consigliate, li incoraggiate, li rimproverate. Tutto fate per amore e con amore, perché solo l’amore è il sole che inonda il bocciolo delle loro esistenze e le fa fiorire. Certo oggi è difficile come mai essere all’altezza del compito, specialmente quando i vostri figli, superate le scuole d’obbligo, s’inoltrano nel mondo che li afferra con lo scintillio dell’effimero, col canto delle sirene ingannatrici, con allettamenti e promesse senza senso e senza futuro.

Essi respirano una cultura strana che sembra voler negoziare, non solo i valori religiosi, ma anche i valori naturali. Una cultura permissiva, che addita come scopo del proprio essere ed agire solo e unicamente quello che più piace, anche se deleterio o termitiero di sogni, di aspirazioni, di realizzazioni. Una cultura non supportata da possibilità concrete di utilizzo delle capacità professionali e lavorative.

Chissà quanti di voi, insieme alle vostre spose, trepidate, piangete e vi disperate:”Dove abbiamo sbagliato?” I figli sono il futuro, che va preparato con cura. Il ruolo dei genitori è vasto quanto il mare: accompagnare i figli nello sviluppo della loro personalità, nelle scelte, nei sogni, nel superamento degli ostacoli per puntare decisamente verso mete precise.

Compito lungo, difficile, arduo che presuppone una famiglia aperta, luogo dove maturano decisioni serie, possibili, responsabili, incoraggiando i figli a fare esperienze di lavoro, ad organizzare bene il loro tempo di svago, di studio e di impegno. Consigliateli, incoraggiateli, sosteneteli ma non sostituitevi a loro nella responsabilità di decidere; non scegliete né agite alloro posto.

Soprattutto cercate di trovare tempo, molto tempo per ascoltare quanto hanno da dirvi. Fate capire che la vita ha senso se ci si rende utili a qualcosa o a qualcuno. Valorizzatene le capacità, le attitudini. Siate per loro un punto di riferimento, convinti che, anche se vi appariranno distratti e non interessati, vi scrutano, vi ascoltano, vi imitano se siete quel che dovete essere per loro: presenza d’amore.
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